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Domenica 10 agosto 2008
+ Dal Vangelo secondo Matteo        Mt 14,22-33
Comandami di venire verso di te sulle acque.

[Dopo che la folla ebbe mangiato], subito Gesù costrinse i discepoli a salire sulla barca e a precederlo sull’altra riva, finché non avesse congedato la folla. Congedata la folla, salì sul monte, in disparte, a pregare. Venuta la sera, egli se ne stava lassù, da solo.
La barca intanto distava già molte miglia da terra ed era agitata dalle onde: il vento infatti era contrario. Sul finire della notte egli andò verso di loro camminando sul mare. Vedendolo camminare sul mare, i discepoli furono sconvolti e dissero: «È un fantasma!» e gridarono dalla paura. Ma subito Gesù parlò loro dicendo: «Coraggio, sono io, non abbiate paura!». 

Pietro allora gli rispose: «Signore, se sei tu, comandami di venire verso di te sulle acque». Ed egli disse: «Vieni!». Pietro scese dalla barca, si mise a camminare sulle acque e andò verso Gesù. Ma, vedendo che il vento era forte, s’impaurì e, cominciando ad affondare, gridò: «Signore, salvami!». E subito Gesù tese la mano, lo afferrò e gli disse: «Uomo di poca fede, perché hai dubitato?». 

Appena saliti sulla barca, il vento cessò. Quelli che erano sulla barca si prostrarono davanti a lui, dicendo: «Davvero tu sei Figlio di Dio!».
SPUNTI DI RIFLESSIONE
              (Agenzia SIR)

Nel capitolo precedente Gesù era a Nazareth, il suo paese. Lì, i suoi ascoltatori, avevano compiuto a ritroso il percorso della fede: dalla meraviglia erano passati al dubbio e dal dubbio all'incredulità. Addirittura si scandalizzano di lui. Il Vangelo di oggi, con Gesù che raggiunge i discepoli sulla barca camminando sul mare, mostra il cammino inverso: dalla paura al coraggio della fede. 

Gesù ci prova, ogni volta, a ritirarsi in un luogo deserto o su un monte per pregare. Ma ogni volta si lascia commuovere dalla folla che lo cerca per avere da Lui la guarigione e l'insegnamento. È difficile una vita vissuta sempre così, giorno per giorno. È come... camminare sulle acque. Gesù lo fa e chiama Pietro a fare altrettanto. Pietro rappresenta ciascuno di noi e tutta la Chiesa: quando abbiamo fede e fiducia in Gesù, allora avanziamo; quando guardiamo le nostre difficoltà, ci prende la paura ed affondiamo. Anche allora, però, ci resta il grido che è la radice della fede: "Signore, salvami!". Da questa fede torna il dono della pace e la capacità di riconoscere di nuovo il Signore. 
Non bastano le parole a descrivere la tempesta che colpisce la barca della nostra vita: di notte, col vento contrario, sospesi sull'abisso e dove ogni sforzo appare inutile a farci guadagnare la riva. È l'angoscia, la disperazione, lo sfinimento. Proprio qui, al fondo di tutto, sale il solo grido capace di forare il cielo: "Signore, salvami!". Un grido che equivale a invocare il solo nome nel quale ad ogni uomo è data la salvezza: Gesù. E Gesù, il Salvatore, stende la mano e ci salva. Raggiunti dalla salvezza, anche noi, come gli occupanti della barca, ci prostriamo in adorazione e siamo di nuovo pronti all'assalto della folla che, di nuovo, chiede di essere abbracciata e guarita. 

C'è un forte legame tra il miracolo dei pani e la traversata di Gesù nella notte. Entrambi mostrano l'altro volto della fede. Nella moltiplicazione dei pani la fede emerge come dono; nella traversata del lago la fede è mostrata come responsabilità e scelta fiduciosa. I discepoli sono soli nella difficoltà della navigazione notturna e tempestosa. C'è un legame tra fede e solitudine. La fede non è in nessun modo una garanzia che preserva dalle difficoltà: la notte e la tempesta vanno affrontate. Ma non da soli. La fede è comunione con il Salvatore e certezza della sua presenza alla nostra vita. 

La nostra fede è molto fragile e sempre pronta a soccombere nel dolore della vita. Fino all'ultima riga del suo Vangelo, Matteo ci dice che il dubbio è compagno quasi inevitabile della fede. 

Il Signore accompagna la storia degli uomini e in particolare quella dei suoi discepoli. Mentre loro sono soli sulla barca, lui è sul monte, solo, a pregare. È l'immagine di una storia che da una parte è consegnata ai limiti e alla responsabilità degli uomini, ma dall'altra è seguita e protetta dalla preghiera di Gesù. 

Gesù, che giunge nel cuore della notte a fugare paura e solitudine, non è un fantasma! "Coraggio, sono io, non abbiate paura" (v.27). È Lui la "via sul mare" che ci conduce a salvezza.

PER LA PREGHIERA
                        (anonimo)
Sali sulla mia barca, Signore! 
Tante volte ho avuto l'impressione 
che la mia vita 
sia come una notte trascorsa 
in una pesca fallita. 
Allora mi assale la delusione, 
mi prende il senso dell'inutilità. 
Sali sulla mia barca Signore, 
per dirmi da che parte 
devo gettare le reti, 
per dare fiducia ai miei gesti, 
per capire che non devo 
lavorare da solo, 
per convincermi che il mio lavoro 
vale niente senza di Te, 
senza la Tua presenza. 
Sali sulla mia barca Signore, 
per donare calma e serenità. 
Prendi Tu il timone: 
accetto di essere tuo pescatore. 
Insieme pescheremo, Signore, 
e giungeremo sicuri 
al porto della vita.
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Lunedì 11 agosto 2008
+ Dal Vangelo secondo Matteo

Mt 17,21-26
Lo uccideranno e risorgerà. I figli sono esenti dal tributo.

In quel tempo, mentre si trovavano insieme in Galilea, Gesù disse ai suoi discepoli: “Il Figlio dell’uomo sta per esser consegnato nelle mani degli uomini e lo uccideranno, ma il terzo giorno risorgerà”. Ed essi furono molto rattristati. 

Venuti a Cafarnao, si avvicinarono a Pietro gli esattori della tassa per il tempio e gli dissero: “Il vostro maestro non paga la tassa per il tempio?”. Rispose: “Sì”. 

Mentre entrava in casa, Gesù lo prevenne dicendo: “Che cosa ti pare, Simone? I re di questa terra da chi riscuotono le tasse e i tributi? Dai propri figli o dagli altri?”. Rispose: “Dagli estranei”. 

E Gesù: “Quindi i figli sono esenti. Ma perché non si scandalizzino, va’ al mare, getta l’amo e il primo pesce che viene prendilo, aprigli la bocca e vi troverai una moneta d’argento. Prendila e consegnala a loro per me e per te”.

SPUNTI DI RIFLESSIONE
                     (Monaci Benedettini Silvestrini)

La prima parte di questo vangelo la si comprende bene, è il secondo dei tre annunzi della passione, sappiamo la profondità teologica che questi hanno nei sinottici, ma la seconda parte, quella del tributo e della moneta nella bocca del pesce ci è difficile afferrarla, stentiamo ad immaginarci una storia che sembra uscita da un libro di fiabe. I commenti che si trovano su tale pericope sono tutti improntati a rapporti cristiano e stato, chiesa e società, pagare o meno le tasse non provocando scandalo, all'essere, insomma, buoni cristiani e bravi cittadini. Cose queste che hanno una loro bontà e che pur giuste, non mettono tuttavia in evidenza il fatto che Gesù qui sta nuovamente proclamando la sua divinità. Le applicazioni pratiche non dovrebbero mai far perdere di vista che i vangeli sono stati scritti non come una istruzione morale ma come un'opera catechetica atta a far comprendere il fondamento della fede, il quale risiede nella proclamazione del Cristo vero Figlio di Dio, uguale al Padre nella sostanza, e che è morto ed è risorto. Tale realtà, al tempo in cui l'evangelista scrive aveva trovato il suo compimento e la sia pur breve tradizione di allora cercava di metterla in risalto. Allora, ciò che deve spiccare è il breve discorso di Gesù e non certo la conclusione, che pur avendo un suo valore didattico, non ha certamente la portata delle parole di Cristo, che si proclama, Figlio di Dio e uguale al Padre.

PER LA PREGHIERA 


(San Tommaso d’Aquino)
Vieni, o Spirito Santo, 
dentro di me, nel mio cuore e nella mia intelligenza. 
Accordami la Tua intelligenza, 
perché io possa conoscere il Padre 
nel meditare la parola del Vangelo. 
Accordami il Tuo amore, perché anche quest'oggi, 
esortato dalla Tua parola, 
Ti cerchi nei fatti e nelle persoane che ho incontrato. 
Accordami la Tua sapienza, perché io sappia rivivere 
e giudicare, alla luce della tua parola, 
quello che oggi ho vissuto. 
Accordami la perseveranza, 
perché io con pazienza penetri 
il messaggio di Dio nel Vangelo.
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Martedì 12 agosto 2008
+ Dal Vangelo secondo Matteo
Mt 18,1-5.10.12-14
Guardatevi dal disprezzare uno solo di questi piccoli.
In quel momento i discepoli si avvicinarono a Gesù dicendo: “Chi dunque è il più grande nel regno dei cieli?”. 

Allora Gesù chiamò a sé un bambino, lo pose in mezzo a loro e disse: “In verità vi dico: se non vi convertirete e non diventerete come i bambini, non entrerete nel regno dei cieli. Perciò chiunque diventerà piccolo come questo bambino, sarà il più grande nel regno dei cieli. E chi accoglie anche uno solo di questi bambini in nome mio, accoglie me. 

Guardatevi dal disprezzare uno solo di questi piccoli, perché vi dico che i loro angeli nel cielo vedono sempre la faccia del Padre mio che è nei cieli. 

Che ve ne pare? Se un uomo ha cento pecore e ne smarrisce una, non lascerà forse le novantanove sui monti, per andare in cerca di quella perduta? Se gli riesce di trovarla, in verità vi dico, si rallegrerà per quella più che per le novantanove che non si erano smarrite. Così il Padre vostro celeste non vuole che si perda neanche uno solo di questi piccoli”.

SPUNTI DI RIFLESSIONE
                     (a cura dei Carmelitani)

• Qui nel capitolo 18º di Matteo inizia il quarto grande discorso sulla Nuova Legge, il Discorso della Comunità. Come già è stato detto in precedenza, il vangelo di Matteo scritto per le comunità dei giudei cristiani della Galilea e della Siria, presenta Gesù come il nuovo Mosè. Nel Vecchio Testmento, la Legge di Mosè venne codificata nei cinque libri del Pentateuco. Imitando il modello antico, Matteo rappresenta la Nuova Legge in cinque grandi Discorsi: (a) Il Discorso della Montagna (Mt 5,1 a 7,29); (b) Il Discorso della Missione (Mt 10,1-42); (c) Il Discorso delle Parabole (Mt 13,1-52); (d) Il Discorso della Comunità (Mt 18,1-35); (e) Il Discorso del Futuro del Regno (Mt 24,1 a 25,46). Le parti narrative intercalate tra i cinque Discorsi, descrivono la pratica di Gesù e mostrano come praticava ed incarnava la nuova Legge nella sua vita.

• Il vangelo di oggi riporta la prima parte del Discorso della Comunità (Mt 18,1-14) che ha come parola chiave i “piccoli”. I piccoli non sono solo i bambini, ma anche le persone povere e senza importanza nella società e nella comunità. Gesù chiede che questi piccoli siano sempre nel centro delle preoccupazioni della comunità, poiché "il Padre non vuole che si perda nemmeno uno di questi piccoli" (Mt 18,14).

• La domanda dei discepoli che provoca l’insegnamento di Gesù. I discepoli vogliono sapere chi è il più grande nel Regno. Il semplice fatto di questa loro domanda rivela che avevano capito poco o nulla del messaggio di Gesù. Il Discorso della Comunità, tutto intero, è per far capire che tra i seguaci e le seguaci di Gesù deve vigere lo spirito di servizio, di dono, di perdono, di riconciliazione e di amore gratuito, senza cercare il proprio interesse e la propria promozione.

• Il criterio fondamentale: il minore è il maggiore. I discepoli chiedono un criterio per poter misurare l’importanza delle persone nella comunità: “Chi dunque è il più grande nel Regno dei Cieli?". Gesù risponde che il criterio sono i piccoli! I piccoli non hanno importanza sociale, non appartengono al mondo dei grandi. I discepoli devono diventare bambini. Invece di crescere verso l’alto, devono crescere verso il basso e verso la periferia, dove vivono i poveri, i piccoli. Così saranno i più grandi nel Regno! Il motivo è questo: “Chi riceve uno di questi piccoli, riceve me!” Gesù si identifica con loro. L’amore di Gesù verso i piccoli non ha spiegazione. I bambini non hanno merito. E’ la pura gratuità dell’amore di Dio che qui si manifesta e chiede di essere imitata nella comunità da coloro che si dicono discepoli e discepole di Gesù.

• Non scandalizzare i piccoli. Questi quattro versi sullo scandalo dei piccoli vengono omessi nel vangelo di oggi. Diamo un breve commento. Scandalizzare i piccoli significa: essere motivo per loro di perdita di fede in Dio ed abbandono della comunità. Matteo conserva una frase molto dura di Gesù: “Chi invece scandalizza anche uno solo di questi piccoli che credono in me, sarebbe meglio per lui che gli fosse appesa al collo una macina girata da asino, e fosse gettato negli abissi del mare”. Segno che in quel tempo molti piccoli non si identificavano più con la comunità e cercavano altri rifugi. E oggi, in America Latina, per esempio, ogni anno, circa 3 milioni di persone abbandonano le chiese storiche e vanno verso le chiese evangeliche. Segno questo che non si sentono a casa tra di noi. Cosa ci manca? Qual è la causa di questo scandalo dei piccoli? Per evitare lo scandalo, Gesù ordina di tagliare il piede o di cavare l’occhio. Questa frase non può essere presa letteralmente. Significa che si deve essere molto esigente nel combattere lo scandalo che allontana i piccoli. Non possiamo permettere, in nessun modo, che i piccoli si sentano emarginati nella nostra comunità. Poiché in questo caso, la comunità non sarebbe più un segno del Regno di Dio.

• Gli angeli dei piccoli stanno alla presenza del Padre. Gesù evoca il Salmo 91. I piccoli fanno di Yavé il loro rifugio e prendono l’Altissimo quale loro difensore (Sal 91,9) e per questo: “Non ti potrà colpire la sventura, nessun colpo cadrà sulla tua tenda; egli darà ordine ai suoi angeli di custodirti in tutti i tuoi passi. Sulle loro mani ti porteranno perché non inciampi nella pietra il tuo piede”. (Sal 91,10-12).

• La parabola delle cento pecore. Secondo Luca, questa parabola rivela la gioia di Dio per la conversione di un peccatore. Secondo Matteo, rivela che il Padre non vuole che si perda nemmeno uno di questi piccoli. Con altre parole, i piccoli devono essere la priorità pastorale della Comunità, della Chiesa. Devono stare nel centro della preoccupazione di tutti. L’amore verso i piccoli e gli esclusi deve essere l’asse della comunità di coloro che vogliono seguire Gesù. Poiché è così che la comunità diventa la prova dell’amore gratuito di Dio che accoglie tutti. 
PER LA PREGHIERA                           (Il Vangelo secondo Jonathan)
Signore, 
in quanto a noi, piccoli, 
conservaci un cuore fanciullo 
che non si permetta di giudicare, 
non si senta migliore degli altri, 
non si chiuda nei propri bisogni. 
Conservaci un cuore 
pieno di sogni 
e fa' che i nostri sogni 
realizzino già, 
su questa terra, 
il Regno che ci appartiene.

Mercoledì 13 agosto 2008
+ Dal Vangelo secondo Matteo

Mt 18,15-20
Se ti ascolterà, avrai guadagnato il tuo fratello.
In quel tempo, Gesù disse ai suoi discepoli: “Se il tuo fratello commette una colpa, va’ e ammoniscilo fra te e lui solo; se ti ascolterà, avrai guadagnato il tuo fratello; se non ti ascolterà, prendi con te una o due persone, perché ogni cosa sia risolta sulla parola di due o tre testimoni. Se poi non ascolterà neppure costoro, dillo all’assemblea; e se non ascolterà neanche l’assemblea, sia per te come un pagano e un pubblicano. 

In verità vi dico: tutto quello che legherete sopra la terra sarà legato anche in cielo e tutto quello che scioglierete sopra la terra sarà sciolto anche in cielo. 

In verità vi dico ancora: se due di voi sopra la terra si accorderanno per domandare qualunque cosa, il Padre mio che è nei cieli ve la concederà. Perché dove sono due o tre riuniti nel mio nome, io sono in mezzo a loro”.

SPUNTI DI RIFLESSIONE
                     (La Parrocchia.it)

Le nostre comunità parrocchiali sono delle vere comunità cristiane? Sì, purché si possa dire di esse ciò che si diceva delle comunità della chiesa primitiva: "Vedete come si amano?" 

Come dev'essere il nostro amore fraterno? 

- Un amore effettivo. Un amore che non si accontenta solo di formule stereotipate, "Io amo il mio prossimo come me stesso", ma che si traduce in opere concrete; un amore che rende attenti agli altri, che non li condanna ma li scusa, che dimentica le offese e perdona, che è sempre pronto a soccorrere gli altri nelle loro necessità. 

- Un amore universale. Che non si limita a qualche persona scelta con cura nel proprio ambiente, che è simpatica. Il vero amore non esclude nessuno dal proprio campo d'azione, né lo straniero, né il mendicante, né ìl pendolare della prigione, né la prostituta. 

- Un amore disinteressato. Che dona e si dona, senza aspettare contraccambio, senza cercare il suo interesse o la gratitudine. Questo amore arriva perfino ad accettare dai beneficati i loro consigli, le osservazioni o i rimproveri. 

- Un amore soprannaturale: Un amore così perfetto non è concepibile né realizzabile, se non è il prolungamento e l'emanazione dell'amore stesso di Dio. É quello che diciamo recitando l'Atto di carità: "Per amor tuo, amo il mio prossimo come me stesso". L'amore del prossimo è solo l'aspetto visibile, la traduzione tangibile dell'amore di Dio. Gesù dice che si tratta di un unico comandamento.

PER LA PREGHIERA 


     
(San Giovanni Crisostomo)
Come Dio ci perdonerà i nostri peccati nella misura in cui noi avremo perdonato gli altri, così anche lui ci giudicherà nella misura in cui avremo giudicato gli altri. 
Non dobbiamo, quindi, né insultare né ingiuriare coloro che peccano, ma dobbiamo avvertirli. Non bisogna dirne male e diffamarli, ma consigliarli. Dobbiamo correggerli con l'amore, e non insorgere contro di loro con arroganza. 
"Ma se uno cade nella fornicazione - mi domandi - non gli si dovrà dunque dire che la fornicazione è un male e non si dovrà correggerlo con energia per il suo peccato?". 
Correggilo, certo, però non come se tu fossi un nemico che chiede giustizia, ma comportandoti come un medico che prepara il rimedio per guarire il malato.

Giovedì 14 agosto 2008
+ Dal Vangelo secondo Matteo       
Mt 18,21-19,1
Non ti dico di perdonare fino a sette volte, ma fino a settanta volte sette.
In quel tempo, Pietro si avvicinò a Gesù e gli disse: “Signore, quante volte dovrò perdonare al mio fratello, se pecca contro di me? Fino a sette volte?”. E Gesù gli rispose: “Non ti dico fino a sette, ma fino a settanta volte sette. 

A questo proposito, il regno dei cieli è simile a un re che volle fare i conti con i suoi servi. Incominciati i conti, gli fu presentato uno che gli era debitore di diecimila talenti. Non avendo però costui il denaro da restituire, il padrone ordinò che fosse venduto lui con la moglie, con i figli e con quanto possedeva, e saldasse così il debito. 

Allora quel servo, gettatosi a terra, lo supplicava: Signore, abbi pazienza con me e ti restituirò ogni cosa. 

Impietositosi del servo, il padrone lo lasciò andare e gli condonò il debito. 

Appena uscito, quel servo trovò un altro servo come lui che gli doveva cento denari e, afferratolo, lo soffocava e diceva: Paga quel che devi! Il suo compagno, gettatosi a terra, lo supplicava dicendo: Abbi pazienza con me e ti rifonderò il debito. Ma egli non volle esaudirlo, andò e lo fece gettare in carcere, fino a che non avesse pagato il debito. 

Visto quel che accadeva, gli altri servi furono addolorati e andarono a riferire al loro padrone tutto l’accaduto. 

Allora il padrone fece chiamare quell’uomo e gli disse: Servo malvagio, io ti ho condonato tutto il debito perché mi hai pregato. Non dovevi forse anche tu aver pietà del tuo compagno, così come io ho avuto pietà di te? E, sdegnato, il padrone lo diede in mano agli aguzzini, finché non gli avesse restituito tutto il dovuto. 

Così anche il mio Padre celeste farà a ciascuno di voi, se non perdonerete di cuore al vostro fratello”. 

Terminati questi discorsi, Gesù partì dalla Galilea e andò nel territorio della Giudea, al di là del Giordano.

SPUNTI DI RIFLESSIONE
                     (mons. Vincenzo Paglia)

Pietro è pronto a sopportare il torto subito più di quanto richiesto. Ma Gesù risponde abolendo ogni misura. Il perdono è come l'amore, senza limiti. E impone a Pietro di perdonare settanta volte sette, ossia sempre. La parabola narrata da Gesù contrappone alla logica del calcolo e della vendetta, quella dell'amore e del perdono senza limiti. Nel Vangelo è chiara la convinzione che solo in tal modo si disinnesca il meccanismo che rigenera continuamente il peccato, la divisione e la vendetta tra gli uomini. La forza perversa del male, dell'odio, della guerra, non irretisce solo i violenti, essa rende tali tutti coloro che ne sono raggiunti. E li imprigiona in una logica dalla quale non si esce neanche con una misura pure abbondante di perdono quale sono le sette volte di Pietro. Gesù, vedendo la perplessità di Pietro, parla di un re che fa i conti con i servi. Uno ha un debito enorme: diecimila talenti. Il servo abbozza una promessa che non potrà mai mantenere. Tutti siamo dissipatori di beni non nostri. Siamo perciò debitori, come quel servo, ed abbiamo accumulato verso il padrone un debito enorme. Come? Anzitutto credendoci padroni di quello che ci è stato solo affidato. E poi con l'attrazione adolescenziale e sconsiderata per il rischio, che finisce per non dare valore a niente. Oppure con l'ubriacatura dell'abbondanza, che porta solo a consumare le cose come una droga, divenendo succubi della logica della soddisfazione. Gesù ci ricorda che siamo tutti debitori e che solo la compassione del padrone può sanare il debito. Se questa coscienza diventa personale si può trasmettere ad altri la misericordia. Ma se si ritorna prigionieri della stessa mentalità che permette di accumulare un debito enorme, ecco che si guarda con durezza gli altri che domandano qualcosa. Noi che siamo rapidi a difendere noi stessi, sappiamo essere esigenti e inflessibili davanti alle richieste degli altri. La condanna di quel servo è durissima. In verità egli stesso si autoescluse dalla misericordia.
PER LA PREGHIERA 



(San Pio X)
Gli educatori devono vedere tutto, rimproverare poco, perdonare molto.

Venerdì 15 agosto 2008
+ Dal Vangelo secondo Luca    

Lc 1,39-56
Grandi cose ha fatto per me l’Onnipotente: ha innalzato gli umili.
In quei giorni Maria si alzò e andò in fretta verso la regione montuosa, in una città di Giuda. 

Entrata nella casa di Zaccarìa, salutò Elisabetta. Appena Elisabetta ebbe udito il saluto di Maria, il bambino sussultò nel suo grembo. 

Elisabetta fu colmata di Spirito Santo ed esclamò a gran voce: «Benedetta tu fra le donne e benedetto il frutto del tuo grembo! A che cosa devo che la madre del mio Signore venga da me? Ecco, appena il tuo saluto è giunto ai miei orecchi, il bambino ha sussultato di gioia nel mio grembo. E beata colei che ha creduto nell’adempimento di ciò che il Signore le ha detto».

Allora Maria disse: 

«L’anima mia magnifica il Signore

e il mio spirito esulta in Dio, mio salvatore,

perché ha guardato l’umiltà della sua serva.

D’ora in poi tutte le generazioni mi chiameranno beata.

Grandi cose ha fatto per me l’Onnipotente

e Santo è il suo nome;

di generazione in generazione la sua misericordia

per quelli che lo temono.

Ha spiegato la potenza del suo braccio,

ha disperso i superbi nei pensieri del loro cuore;

ha rovesciato i potenti dai troni,

ha innalzato gli umili;

ha ricolmato di beni gli affamati,

ha rimandato i ricchi a mani vuote.

Ha soccorso Israele, suo servo,

ricordandosi della sua misericordia,

come aveva detto ai nostri padri,

per Abramo e la sua discendenza, per sempre».

Maria rimase con lei circa tre mesi, poi tornò a casa sua.

SPUNTI DI RIFLESSIONE
                     (Monastero Janua Coeli)

Come Maria mettiamoci in viaggio verso la montagna per raggiungere in fretta ciò che la Parola di Dio ci ha indicato come spazio di esistenza. In fretta Maria va da Elisabetta. Il progetto di Dio prevede diverse presenze concomitanti. Chi è incaricato di compiere una parte del progetto sa che altri sono chiamati a lavorare allo stesso progetto. Maria va in fretta. Non si ferma su se stessa, su ciò che ha ricevuto lei, ma va là dove qualcuno può aver bisogno di lei. Due donne, depositarie di una maternità straordinaria, che custodiscono in segreto i segreti del Re! La voce di Maria nella casa di Elisabetta fa sussultare il bambino nel grembo, ed allora lo Spirito riempie quel grembo di esperienza nuova: "Benedetta tu fra le donne e benedetto il frutto del tuo grembo! A che debbo che la madre del mio Signore venga a me? Ecco, appena la voce del tuo saluto è giunta ai miei orecchi, il bambino ha esultato di gioia nel mio grembo. E beata colei che ha creduto nell'adempimento delle parole del Signore". Non c'è bisogno di raccontare, di spiegare... dove lo Spirito passa con il suo soffio toglie il velo del non conosciuto. E non è più possibile tacere allora ciò che fa di noi persone meravigliose: "L'anima mia magnifica il Signore e il mio spirito esulta in Dio, mio salvatore, perché ha guardato l'umiltà della sua serva. D'ora in poi tutte le generazioni mi chiameranno beata. Grandi cose ha fatto in me l'Onnipotente e Santo è il suo nome..." La propria vita diventa come il rotolo spiegato di un progetto di amore, un'occasione per narrare le meraviglie dell'Onnipotente e per leggere nel proprio essere "servi" la beatitudine di chi porta con sé il Verbo. Maria condivide con Elisabetta l'attesa: tre mesi di stupore e di vita che cresce... 

Poteva una donna come questa vedere la corruzione della carne? Tutto di lei era santo. Creatura unica, nuova Eva, redenta prima ancora di nascere perché parlasse all'uomo di se stesso in versione "integrale"... Oggi la celebriamo assunta in cielo. La tenda del Verbo è stata smontata dai lidi terreni per essere stesa nei pascoli eterni! Nel nostro OGGI lasciamoci portare in cielo, quando i nostri occhi non vedono che terra, lasciamoci portare in alto, là dove lo sguardo diventa trasparente e la vita ritrova il suo splendore. 

Auguri di bellezza nella distensione dell'essere un pugnetto di creta scolpito dallo Spirito.
PER LA PREGHIERA 



(Mons. Tonino Bello)
Santa Maria, donna della strada, fa' che i nostri sentieri siano, come lo furono i tuoi, strumenti di comunicazione con la gente e non nastri isolanti entro cui assicuriamo la nostra aristocratica solitudine. Liberaci dall'ansia della metropoli e donaci l'impazienza di Dio. L'impazienza di Dio ci fa allungare il passo per raggiungere i compagni di strada. L'ansia della metropoli, invece, ci rende specialisti del sorpasso. Ci fa guadagnare tempo, ma ci fa perdere il fratello che cammina accanto a noi. 
È su questi itinerari che crescerà la nostra fede. Prendici per mano e facci scorgere la presenza sacramentale di Dio sotto il filo dei giorni, negli accadimenti del tempo, nel volgere delle stagioni umane, nei tramonti delle onnipotenze terrene, nei crepuscoli mattinali di popoli nuovi, nelle attese di solidarietà che si colgono nell'aria. 
Verso questi santuari dirigi i nostri passi. Per scorgere sulle sabbie dell'effimero le orme dell'eterno. Restituisci sapori di ricerca interiore alla nostra inquietudine di turisti senza meta. 
Se ci vedi allo sbando, sul ciglio della strada, fermati, Samaritana dolcissima, per versare sulle nostre ferite l'olio della consolazione e il vino della speranza. E poi rimettici in carreggiata. Dalle nebbie di questa valle di lacrime, in cui si consumano le nostre afflizioni, facci volgere gli occhi verso i monti da dove verrà l'aiuto. E allora sulle nostre strade fiorirà l'esultanza del magnificat. 
Come avvenne in quella lontana primavera, sulle alture della Giudea, quando ci salisti tu.

Sabato 16 agosto 2008
+ Dal Vangelo secondo Matteo

Mt 19,13-15
Lasciate che i bambini vengano a me, perché di questi è il Regno dei cieli.
In quel tempo, furono portati a Gesù dei bambini perché imponesse loro le mani e pregasse; ma i discepoli li sgridavano. 

Gesù però disse loro: “Lasciate che i bambini vengano a me, perché di questi è il regno dei cieli”. E dopo avere imposto loro le mani, se ne partì.

SPUNTI DI RIFLESSIONE
                     (padre Lino Pedron)

Questo brano sull'accoglienza dei bambini illumina ulteriormente il brano precedente sull'indissolubilità del matrimonio. 

Per entrare nel regno dei cieli bisogna diventare come bambini, ma i discepoli non l'hanno capito perché respingono i bambini con la stessa incomprensione con cui altri ripudiano la propria sposa. 

Solo Gesù può donare l'amore fedele e accogliente, ma per accoglierlo bisogna diventare piccoli, entrando nella logica della fede. 

Nell'agire di Gesù si nota una dedizione diretta e immediata ai bambini. E' un aspetto caratteristico della sua attività. Sullo sfondo della posizione insignificante del bambino questo atteggiamento va visto come offerta di grazia a coloro che non hanno nulla e come una critica ai pregiudizi del mondo degli adulti. 

Il bambino viene preso seriamente come interlocutore di Dio. L'essenza dell'essere bambini sta in questo: soltanto l'amore fornisce al bambino il criterio di misura di ciò che gli è vicino e di ciò che gli è estraneo. "Anche se gli si mostrasse una regina con il suo diadema, egli preferirebbe la sua mamma anche se fosse vestita di stracci" (san Giovanni Crisostomo). Coloro che sono diventati come bambini preferiscono il loro Signore umiliato  e  morto  in  croce  a  tutte le 
lusinghe del mondo. 

I  bambini  si  aprono  con spontaneità alla benedizione di Dio che Gesù dona loro. Con ciò viene comunicata loro, già ora, una felicità sincera.
PER LA PREGHIERA 



(Kahlil Gibran)
Se volete conoscere Dio, non siate solutori di enigmi. Piuttosto guardatevi intorno, e lo vedrete giocare con i vostri bambini.
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